20 – 21 agosto 2011 : Il sacerdozio di Cristo (Eb. 6, 19-20 – 7, 1-28 )

19 In essa infatti abbiamo come un’àncora  sicura e salda per la nostra vita:essa entra fino al di del velo del santuario, 20 dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine  Melchìsedek. 
1 Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto  i re e lo benedisse; 2 a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa re di giustizia; e poi è anche re di Salem, cioè re di pace. 3 Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote per sempre. 4 Considerate dunque  quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. 5 In verità anche quelli dei figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. 6 Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. 7 Ora, senza dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. 8 Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece le riscuote uno di cui si attesta che vive. 9 Anzi si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: 10 egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek,  si trovava  ancora nei lombi del suo antenato. 
11 Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la legge - che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? 12 Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge. 13 Colui del quale si dice questo, appartiene  a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. 14 È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. 
15 Ciò risulta ancor più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek,  un  sacerdote differente, 16 il quale  non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. 17 Gli è resa infatti questa testimonianza: 
Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. 
18 Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità - 19 la legge infatti non ha portato nulla alla perfezione - e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio. 
20 Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21 costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: 
Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. 
22 Per questo, Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. 23 Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. 24 Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. 25 Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio:  egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. 
26 Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 27 Egli non ha bisogno, come i  sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo  ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. 28 La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre. 
Annotazioni.

Il testo è più lungo del solito e, per questo, la lettura esigerà qualche tempo in più; d’altra parte le argomentazioni del predicatore sono incalzanti e non è possibile spezzare il filo del discorso.

v.19 l’immagine dell’àncora riferita alla speranza è tradizionale ed efficace.

v.19 ‘velo del santuario’: il linguaggio è sacerdotale come si addice al contesto ed è riferita al Cristo glorioso che siede alla destra del Padre e da lì esercita il suo sacerdozio eterno.

v. 20 ‘ordine di Melchisedek’. Non siamo a conoscenza di un ordine di questo tipo; probabilmente significa sacerdote ‘come’  Melchisedek.

Inizia il discorso sul sacerdozio di Melchisedek già annunciato nei capitoli precedenti. Il procedere del predicatore è ordinato e preciso.

Per cogliere appieno il senso del suo ragionamento è bene tenere sullo sfondo i due riferimenti biblici in cui si fa riferimento a Melchisedek. Per comodità li riportiamo per intero:

‘A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”. 
 Il Signore ha giurato e non si pente: “Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek”’ . (Salmo 110, 3-4)

( E’ un salmo per l’intronizzazione del Re /Messia. Questo testo, seguendo una tradizione diffusa, attribuisce al Re-Messia, che non è della tribù di Levi e quindi non può essere sacerdote secondo la legge, il sacerdozio eterno ‘secondo l’ordine di Melchisedek’ . Nei tempi messianici ci sarà un sacerdozio più grande ( di Melchisedek, appunto) che sostituirà quello levitico. Su questa interpretazione escatologica del salmo, lavora il nostro autore).

L’altro testo è dal libro della Genesi (Gen 14, 17-20) dove si narra dell’incontro tra Abramo e Melchisedek:

17 Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaomer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella Valle di Save, cioè la Valle del re. 18 Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 19 e benedisse Abram con queste parole: “Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, 20 e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici”. Abram gli diede la decima di tutto.

Dunque il nostro predicatore ha presente questi due testi nei quali, secondo l’esegesi e la tradizione correnti, si interpreta in senso messianico-escatologico la figura di questo personaggio che non è di nessuna tribù e che, tuttavia, è chiamato sacerdote. L’autore della lettera agli Ebrei vede in Melchisedek la figura del futuro Messia; il fatto che questo ‘sacerdote’ è presentato senza antenati e senza discendenti suggerisce l’idea che il suo sacerdozio sia eterno. Non solo: Abramo paga la decima a Melchisedek; significa che Abramo è inferiore a lui e quindi anche Levi –sacerdote secondo la legge e discendente di Abramo – è inferiore a Melchisedek.

Ora è più semplice seguire il nostro testo.

v.1  Si riprende subito il tema di Melchisedek citato nel verso precedente. E’ l’avvio per presentare la superiorità straordinaria del sacerdozio di Cristo rispetto a quello antico. E’ questo lo scopo di questa parte centrale della lettera dopo aver visto,  nella prima parte, le uguaglianze tra sacerdozio di Cristo e sacerdozio antico (sacerdote accetto a Dio e solidale con gli uomini).

v.2 l’etimologia del nome Melchisedek è tradizionale (Melk=Re) .

v.3 Il nostro autore legge l’assenza di ogni riferimento alla parentela ed anche alla morte di  Melchisedek come una ‘eternità’ (‘fatto simile al figlio rimane per sempre’). Questo permetterà di leggere questa strana figura come annuncio profetico del sacerdozio di Cristo.

v.4-10. La difficoltà di questi versetti è nel modo di argomentare del predicatore. Per noi questo modo non è affatto usuale. Tuttavia, per un attimo, è bene seguirlo. L’omileta sta cercando di tracciare la differenza tra il sacerdozio di Melchidesek e quello levitivo (secondo la legge di Mosè solo Levi e i suoi discendenti sono sacerdoti). Supera bellamente la distanza del tempo (Abramo è ‘bisnonno’ di Levi; in mezzo ci sono Isacco e Giacobbe) dicendo che nei lombi (lombi=reni, eufemismo per indicare l’apparato genitale) di Abramo c’era già Levi (v. 10) e dunque il paragone può essere fatto.

Ebbene  Abramo ha pagato la decima del suo bottino di guerra a Melchisedek  e in lui anche Levi ha pagato la decima, dunque il suo sacerdozio è inferiore a quello di Melchisedek. Non solo: Levi riscuote la decima dagli Israeliti che sono suoi consanguinei, ma Melchisedek non era consanguineo di Abramo.

Qui sta un’altra differenza importante: il sacerdozio di Melchisedek non è legato alla genealogia carnale ma viene dall’alto.

A questo punto il nostro predicatore può fare il passaggio che gli interessa di più e che sarà oggetto della seconda parte del capitolo (11-28): siccome il sacerdozio di Melchisedek era prefigurazione di quello di Cristo, il sacerdozio dei leviti, essendo inferiore a quello di Melchisedek,  è inferiore a quello di Cristo.

v.11 domanda retorica. L’ordine di Aronne (Levi) è messo a confronto con quello di Melchisedek                              

v. 14 Gesù non è ‘germogliato’ dalla tribù di Levi,ma da quella di Giuda e quindi non è sacerdote secondo la legge mosaica.

v.15 si insiste sul fatto di un sacerdozio non dinastico ma per la potenza di una vita indistruttibile.

v. 18 a questo punto si può dire che l’ordinamento antico è decaduto perché è subentrata una speranza migliore (il sacrificio e il sacerdozio di Cristo).

v. 23. viene chiaramente affermata la conclusione a cui tutto il ragionamento mirava: il sacerdozio di Cristo è perfetto, quello antico è decaduto e quello di Cristo resta per sempre,  perché Cristo glorioso possiede un sacerdozio eterno

v. 25 perfetto il sacerdote, perfetta è la salvezza.

v.26-28 in che cosa consiste la perfezione del sacerdozio di Cristo? Nel fatto che egli ha offerto se stesso una volta per tutte. Non ci possono essere altre vittime sacrificali.

Riflessione.

La lettura del brano è stata complessa ed ha richiesto una certa attenzione. Il modo di procedere è molto diverso dal nostro e i riferimenti dell’A.T. non solo non ci sono familiari ma hanno, nella nostra vita, un rilievo del tutto marginale (cosa che non era per gli ascoltatori della predica che stiamo meditando).

Allora: dobbiamo accontentarci di una lettura, per così dire, ‘culturale’ senza che ne vengano per noi indicazioni chiare per la vita di fede? Certamente no. La Parola di Dio, l’abbiamo appena sentito, è ‘viva ed efficace’ e dunque anche questa pagina della lettera agli Ebrei ha in serbo per noi una parola di vita.

Partiamo da un’altra difficoltà; per noi parlare di ‘sacerdozio’ non è facile. Storicamente questo nome richiama subito alla mente ‘ i preti’ e tutto l’apparato ecclesiatico che accompagna questo riferimento. Suona, dunque, un po’ astratto costruire una cristologia (cioè una conoscenza di Gesù Cristo) che abbia come categoria interpretativa quello del sacerdozio. Eppure è questo che fa la lettera agli Ebrei. Ci parla di Gesù dicendo che è un sacerdote sommo, diverso da tutti i precedenti (e, in modo articolato, lo dimostra) e che, proprio per questo, è il perfetto Salvatore che ci occorreva.

Se la lettera agli Ebrei parla di Gesù per noi è preziosa; ma non parla solo di Gesù, ma parla anche di noi e dei doni che Gesù ci ha fatto e di come esserne degni e riconoscenti.

Dobbiamo, perciò, rivedere la nostra visione di ‘sacerdozio’. E’ un ‘lavoro’ impegnativo ed importante; impegnativo perché è coinvolta la nostra ‘psicolgia’ ( sempre, quando al fondo c’è un atteggiamento psicologico, lo sforzo del cambiamento è immane) che riserva il termine ‘sacerdote’ ad una categoria particolare sia di persone ( preti) che di gesti e atteggiamenti (‘riti sacri’ di cui sono depositari, appunto, i ‘preti’); importante perché la categoria sacerdotale è, oggi più che in passato, decisiva per definire con chiarezza la nostra appartenenza ecclesiale (cosa che lasciamo un attimo in ombra e che riprenderemo). 

C’è il rischio – paradossale - che, proprio perché il predicatore parla di Gesù nei termini di sacerdote, invece di renderlo vicino a noi  lo allontana.  Rischio da evitare. 

Ci vien detto che Gesù è sacerdote diverso perché ha offerto al Padre la sua vita e non cose o animali. Parliamo, perciò, di un culto spirituale che consiste nell’offrire a Dio la proprio libertà, cioè il proprio amore.

E questo avviene perché gli ‘altri fratelli’ siano salvi.

Gesù è il nostro unico e vero sacerdote: fuori di lui non ne esistono altri. Non ci sono, nel cristianesimo, persone scelte direttamente da Dio per fare da tramite con lui; questa necessità di ‘mediazione con il divino’ è finita per sempre. A questa mediazione provvede, in eterno, l’umanità gloriosa di Cristo Signore e questa mediazione è definitiva e perfetta (come questo avviene sarà oggetto del passaggio successivo della lettera).

Pensare a Gesù, che è Cristo e Signore, come sacerdote non è strano o astratto; dice, in una sola parola, il suo essere e il suo agire. E’ Figlio identico al Padre; per fare la sua volontà si è ‘messo in mezzo’ per dare la salvezza ai fratelli; questi fratelli, per invidia e gelosia, l’hanno ‘tolto di mezzo’ (Passione e Sacrificio);  e, allora, la misericordia del Padre  ha sovrabbondato facendo diventare sacerdote, sommo, unico e perfetto mediatore, Colui che, con il proprio sacrificio, ha resistito ‘in mezzo’ agli uomini. La pace con Dio è fatta una volte per tutte, il peccato è rimesso, ogni uomo, in Gesù, ha libero accesso alla vita stessa del Padre e la morte non ha più l’ultima parola. Il sacerdozio di Gesù intercede per l’eternità e vive per sempre; dunque gli uomini, per mezzo del suo sacerdozio,  hanno la vita che resta per sempre.

